
la ricostruzione. Nell’ultima ordinanza i retroscenadella stagione delle stragi

Alle 9,30 la cerimonia organizzata
dal gruppo siciliano dell’Unione
cronisti. Presenti i familiari del gior-
nalista, l’Assostampa e l’Ordine dei
Giornalisti, il prefetto De Miro e
l’assessore comunale Raimondo.

...Gli hanno intitolato strade, pre-
mi, giardini, perfino un lago bellissi-
mo diventato poi diga, sul quale tan-
to scrisse e (anche) per questo morì.
Ma la memoria di Mario Francese è
più viva che mai perché intuì prima
di tanti inquirenti e addetti ai lavori
la scalata dei corleonesi al vertice di
Cosa nostra, svelando affari e com-
plicità dei boss. Quando alla fine de-
gli anni Settanta scriveva queste co-
se, era solo. Non ricopiava atti giudi-
ziari e intercettazioni, i verbali dei
pentiti scarseggiavano, per usare un
eufemismo. Le cose che sapeva, le
aveva apprese consumando la famo-
sa suola delle scarpe, bussando di
qua e di là, sentendo ogni possibile
fonte, cercando testimoni. E appro-
fondendo, senza fidarsi mai delle ve-
rità ufficiali. Non c’erano indagini
che dicevano con chi trattavano allo-
ra Riina, Provenzano, Liggio, Baga-
rella e company. Quelle indagini, an-

zi quelle inchieste, dato che un cro-
nista fa inchieste e non indagini, le
faceva soltanto lui. Prima fra tutte
quella sul lago della diga Garcia, tra
Contessa Entellina, Monreale e Roc-
camena, che adesso porta il suo no-
me. Capì che dietro l’opera, colossa-
le per l’epoca, c’erano le imprese in
mano ai corleonesi, ad iniziare dalla
«Risa», come le iniziali di Riina Salva-
tore. Lui se ne andava a piedi tra
quelle contrade, terre di mafia che
più mafia non si può, parlando con i
braccianti ed i campieri. Una foto
appesa nella sala riunioni del Gior-
nale di Sicilia, lo immortala con un
fazzoletto in testa per ripararsi dal
sole cocente mentre «intervista» un
contadino. Cosa gli avrà potuto di-
re? Chissà, intanto lui era lì.

Un cronista simile non poteva
che dare fastidio e finire malissimo,
in una Sicilia allora feudo di Cosa no-
stra dove tutto, politica ed econo-
mia, mondo delle professioni, e per-
fino magistratura e forze delle ordi-
ne, erano pesantemente infiltrati
dalla mafia. Morì solo, ucciso davan-
ti alla sua abitazione in viale Campa-
nia, al termine di una giornata di la-
voro nella redazione del Giornale di
Sicilia. Ma per eliminarlo, Cosa no-
stra incaricò una delle sue migliori
pistole e killer più efferato: Leoluca

Bagarella. Anche questo particolare
potrebbe significare qualcosa. Era il
26 gennaio del 1979, sono passati 37
anni, e l’esempio di Francese non è
stato cancellato dal tempo e oggi è
considerato un maestro del giornali-
smo investigativo. Ne avrebbe fatto
volentieri a meno. Avrebbe voluto
soltanto fare il suo lavoro e vivere
con la sua famiglia, ma i boss decise-
ro altrimenti e le cose andarono in
un altro modo.

Questa mattina alle 9,30 sul luogo
dell’agguato, si terrà una cerimonia
organizzata dal gruppo siciliano del-
l’Unci, Unione nazionale cronisti
italiani. Saranno presenti i familiari
del cronista assassinato, i vertici del-
l’Assostampa, il sindacato dei gior-
nalisti, e dell’Ordine dei Giornalisti,
il prefetto di Palermo Antonella De
Miro. In rappresentanza del Comu-
ne di Palermo, ci sarà l’assessore al
Verde, Francesco Maria Raimondo.
Manifestazione pure a Siracusa, cit-
tà natale di Francese, dove l'Associa-
zione siciliana della stampa deporrà
un mazzo di fiori davanti alla lapide
all’ingresso del giardino che il Co-
mune gli ha dedicato. Presenti pa-
renti e autorità.

Negli anni ’90, grazie anche al la-
voro di ricerca svolto dal più piccolo
dei suoi quattro figli, Giuseppe (mor-

to suicida anni dopo), i magistrati
della Procura ricostruirono tutta la
vicenda e per questo omicidio sono
stati condannati Bernardo Proven-
zano (la sua posizione era stata stral-
ciata dal processo principale) e poi
Salvatore Riina, Michele Greco e Pip-
po Calò, Nenè Geraci il vecchio,
Francesco Madonia e Raffaele Gan-
ci, ritenuti tutti mandanti. A sparare
fu Bagarella, che esplose cinque col-
pi di pistola.

La sua uccisione aprì una lunga
scia di sangue. Seguirono i delitti
«eccellenti» di Michele Reina, segre-
tario provinciale della Dc, del capo
della squadra mobile Boris Giulia-
no, del giudice Cesare Terranova e
poi del presidente della Regione
Piersanti Mattarella. La mafia si sce-
glieva i suoi interlocutori e chi non
ci stava moriva.

...«A me dispiace dirlo questo si-
gnor Messina, questo che fa il lati-
tante che fa questi pali... questi pali
eolici... i pali della luce. Questo si
sente di comandare, si sente di fare
luce ovunque, fa luce, fa pali per
prendere soldi, per prendere soldi,
ma non si si interessa di... Ah, se ci
fosse suo padre buonanima, perché
suo padre era un bravo cristiano, u
zu Ciccio era di Castelvetrano, però
e devo dire la verità ha fatto tanti an-
ni di capomandamento a Castelve-
trano, a lui gli ho dato la possibilità
di muoversi libero... però era un cri-
stiano perfetto, un cristiano, un oro-
logio, lo chiamavo ”u rugiteddu”.
Questo qua, questo figlio lo ha dato
a me per farne quello che ne dovevo
fare, è stato qualche 4 o 5 anni con
me, impara bene, minchia, tutto in
una volta, si è messo a fare luce e...
tutti i posti a fare luce. Che vuoi, fan-
no altre persone e a noi ci tengono
in galera, sempre in galera, però
quando siamo liberi li dobbiamo
ammazzare». A parlare è il capo dei
capi della mafia, Totò Riina, che al
suo compagno d’ora d’aria Alberto
Lorusso esterna i suoi pensieri su
Matteo Messina Denaro. Il capoma-
fia è critico, ma non è la prima volta
che sul «figlioccio che lui ha cresciu-
to» punta l’indice. Già lo fece all’in-
domani della «missione romana», al-
lorquando gli diede il compito di an-
dare a Roma ed uccidere Giovanni
Falcone. A raccontare l’episodio ine-
dito è Giovanni Brusca: «Era il 20 feb-

braio del 1992 - dice il pentito di San
Giuseppe Jato - il giorno del mio
compleanno e partecipai ad una riu-
nione nella casa di Guddo, c’era Ma-
riuccio Brusca, Leoluca Bagarella,
Settimo Damiano e Riina. Per me il
20 febbraio 1992 è il mio punto di ri-
torno nella totale fiducia di Totò Rii-
na. In quella occasione parlammo
di fatti di Cosa nostra e di come to-
glierci i ”sassolini dalle scarpe”, os-
sia degli omicidi e delle vendette di
Cosa nostra contro il nemico Falco-
ne, contro Lima e gli altri ex amici e
nemici». Ma ecco le critiche mosse a
Matteo Messina Denaro: «Ad un cer-
to punto - continua Brusca - Riina
prese a lamentarsi con me che a Ro-
ma ”questi non fanno niente” e mi
accennò a Matteo Messina Denaro
che con una sua squadretta non riu-
sciva ad eliminare Falcone a Roma.
Io allora dissi a Riina che io ero a di-
sposizione per eseguire il progetto e
lui allora mi disse che ne avremmo
entro poco parlato».

Ma secondo il racconto del penti-
to la squadretta di Roma non era la
sola, anche a Palermo altri mafiosi
erano stati incaricati di uccidere il
giudice. «In quel momento - prose-
gue U verru - Riina si lamentava con

me anche della squadretta di Raffae-
le Ganci che non gli portava a con-
clusione analogo progetto a Paler-
mo. Riina mi diceva che a Palermo
Ganci ”perdeva tempo”. Insomma -
conclude il pentito - vi erano due
progetti di attentato a Falcone: uno
a Roma e uno a Palermo. Posso dire
che Riina si dimostrava ansioso del-
la conclusione di uno dei due».

Solo pochi giorni passarono dalla
riunione alla quale fa riferimento
Brusca. Riina stoppò la «missione ro-
mana» e comunicò che Falcone do-
veva essere ucciso a Palermo. «Ci in-
contrammo nuovamente - ha rac-
contato Brusca ai magistrati - e Sal-
vatore Biondino disse che avevano
stabilito dove poter eseguire l’atten-
tato con l’esplosivo. Mi disse che vo-
levano riempire un sottopassaggio
dell’autostrada Punta Raisi-Paler-
mo con mille chili di esplosivo.
C’era anche Salvatore Cancemi e mi
disse che, in alternativa, volevano
riempire un cassonetto nella via No-
tarbartolo. Fu in quella occasione -
conclude Brusca - che mi ”diedero
la velocità”, significa che diedero a
me la priorità, ossia stabilirono che
io avrei dovuto organizzare la fase
esecutiva dell’attentato e non altri».
È a questo punto che Brusca fa un
po’ di autostima: «Questo perché io
avevo già partecipato all’attentato
al dottor Chinnici e, nel 1991, avevo
preso parte all’attentato contro gli
stiddari di Alcamo usando esplosivo
e due telecomandi. E poi, la mia fa-
miglia aveva avuto un ruolo nell’at-
tentato al giudice Carlo Palermo e Ri-
ina lo sapeva». (*GM*)
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aCaltanissetta fatto tantocontro iclan
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...«A Caltanissetta sono in corso
indagini delicate e importanti che ri-
guardano personalità del mondo im-
prenditoriale e anche magistrati di
altri distretti. Si tratta di fatti che con-
fermano come l’attenzione debba esse-
re mantenuta alta, ma non dobbiamo
dimenticare quanto di buono è stato
fatto in termini di reazione della socie-
tà civile alle vessazioni di Cosa nostra e
come i provvedimenti di sequestro dei
patrimoni dei mafiosi abbiano dura-
mente colpito l’organizzazione». Lo ha
detto il presidente della Corte d’Appel-
lo di Caltanissetta, Salvatore Cardina-

le, incontrando i giornalisti a palazzo
di giustizia. All’incontro erano presenti
anche il presidente della Corte d’Assise
e della sezione misure di prevenzione
del Tribunale di Caltanissetta Antonio
Balsamo e il presidente dell’Ordine
forense nisseno Pierluigi Zoda, che
hanno confermato la firma di un proto-
collo d’intesa per la rotazione degli
amministratori. Cardinale ha anche
reso noto che il vicepresidente del Con-
siglio superiore della magistratura
Giovanni Legnini sarà a Caltanissetta
per l’inaugurazione dell’anno giudizia-
rio, prevista per sabato.
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Mario Francese, cronista giudiziario del Giornale di Sicilia ucciso dalla mafia nel 1979
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